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molti altri vennero a Malta per 
narrarne la gloria come emana-
zione cavalleresca della Roma 
Papalina, architetti come il La-
parelli (alunno del Buonarroti), 
Floriani e il Valperga ne costrui-
rono le fortificazioni e i baluardi, 
mentre nella campagna una flori-
da comunità rurale erigeva chiese 
e commissionava opere artistiche 
per la maggior gloria di Dio. Lo 
stesso continuerà dopo la cacciata 
dei Cavalieri e durante il periodo 
britannico con l’articolazione di 
vecchie e consolidate devozioni 
e nuovi legami tra Malta, la sua 
fede e la dimensione culturale.

Chi visita le isole di Malta e di 
Gozo non può non rimanere af-
fascinato dalle splendide chiese 
dell’isola. E tali chiese non sono 
il segno di un tempo passato, ma 
una realtà viva, perché sono sem-
pre piene di fedeli. Malta è talvol-
ta sopranominata l’“arcipelago ma-
riano” per il forte culto mariano 
che esiste sulle isole evidenziato 

PRESENTAZIONE 

S.E. Vanessa Frazier, 
Ambasciatrice di Malta in Italia

Il Cattolicesimo Romano ha 
dato senza alcun dubbio un con-
tributo fondamentale alla for-
mazione dell’identità culturale 
e nazionale delle Isole maltesi. 
Va tuttavia precisato che, al di 
là della narrazione del naufragio 
di San Paolo a Malta negli Atti 
degli Apostoli, si conosce poco o 
nulla del Cristianesimo a Malta 
nell’antichità e durante il perio-
do Bizantino e l’inizio del domi-
nio saraceno, fatta eccezione per 
qualche testimonianza archeolo-
gica.

Dopo la liberazione di Malta 
dal dominio saraceno con la ve-
nuta dei Normanni e l’opera di 
restaurazione del Cristianesimo 
nel segno della Chiesa Romana 
da parte di Federico II, Malta 
venne saldamente inquadrata 
nell’ambito cattolico. Di conse-
guenza, l’arte, l’architettura, la 
letteratura e l’urbanistica dell’iso-
la ne vennero influenzate, mentre 
la lingua maltese si andava man 
mano a formare con la fusione tra 
la lingua dei saraceni, il Siciliano 
della Corte di Palermo e il na-
scente Dolce Stil Novo.

In questo contesto e ancor di 
più con la venuta dei Cavalieri 
del Sovrano Ordine di San Gio-
vanni, rampolli della nobiltà di 
tutta Europa, Malta si aprì a nuo-
vi influssi artistici e culturali nel 
segno della fede. Artisti di rango 
come Caravaggio, Mattia Preti e 
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si respira l’autentico folklore delle 
isole. Tra le celebrazioni religiose 
più sentite, oltre alla Pasqua e al 
Natale, c’è quella del 10 febbraio, 
data in cui i Maltesi si riuniscono 
a Valletta per ricordare il giorno 
del naufragio di San Paolo, San-
to Patrono dell’isola. Per l’occa-
sione la capitale si anima di un 
forte spirito di festa, che culmina 
nella celebrazione della Messa e 
nell’uscita della statua del Santo 
dalla chiesa, tra le grida di gioia 
di grandi e piccini. Portata sul-
le spalle dei fedeli lungo le vie 
principali della città, la statua di 
San Paolo viene ricoperta da una 
pioggia di coriandoli di carta, in 
una tradizione antica ricca di fa-
scino. 

Concludo ringraziando l’Au-
tore e l’Editore per l’attenzione e 
la cura con cui hanno raccontato 
una Malta a me molto cara. Vor-
rei infine ringraziare anche tutti 
coloro che hanno collaborato alla 
realizzazione di questo progetto.

INTRODUZIONE

Claude Zammit Trevisan, 
Direttore Malta Tourism 
Authority Italia

La guida pastorale Malta, l’isola 
che accolse San Paolo dopo il nau-
fragio nasce dal bisogno di rac-
contare una Malta sconosciuta ai 
più. La Malta millenaria, miste-
rica, religiosa, artistica e traboc-
cante di spiritualità. Un bisogno 
che mi è stato espresso sin dal 
primo gradito incontro con Don 
Gianluigi Panzeri nell’autunno 
del 2016. L’autore della guida pa-
storale era stato infatti di recente 
a Malta con un tour organizzato 
da Duomo Viaggi. Ne era rimasto 
talmente colpito da voler tra-
scrivere su carta non solo le sue 
ricerche storiche ma anche in 
qualche modo la forte spiritualità 
che questo piccolo arcipelago nel 
cuore del Mediterraneo gli aveva 
trasmesso, una religiosità che af-
fonda le sue radici nel lontano 60 
d.C. quando l’Apostolo San Pao-
lo naufragò a Malta e che tutt’o-
ra fa parte della quotidianità dei 
Maltesi, un popolo tanto devoto 
quanto festoso. Basti pensare che 
a Malta e a Gozo ci sono tante 
chiese quanti i giorni dell’anno e 
che ogni comunità festeggia il suo 
Santo Patrono con grandissimi 
festeggiamenti attraverso i quali 

giosa. Ci auguriamo che il lettore 
italiano, così vicino a Malta, si 
possa interessare, grazie a que-
sto libro, alle particolarità delle 
nostre isole e al loro patrimonio 
storico, artistico, religioso, che 
portano il turista e il pellegri-
no all’incontro con l’attualità di 
grandi figure di santi che hanno 
indelebilmente segnato la cultu-
ra maltese e dell’intera Europa; 
ci auguriamo infine che attraver-
so queste pagine il lettore possa 
scoprire i luoghi, ricchi anche di 
spiritualità, più significativi del 
nostro territorio.

dal grande numero di chiese, cap-
pelle e santuari dedicati alla Ma-
donna. Esistono anche a Malta e 
a Gozo due siti particolarmente 
importanti nel culto mariano che 
sono considerati miracolosi dai 
credenti e che sono stati visita-
ti da Papa Giovanni Paolo II: il 
Santuario della Madonna di Mel-
lieha e il Santuario della Madon-
na di Ta’ Pinu.

Questo volume del prof. Pan-
zeri, è un’opera di ricerca storica 
e culturale assai interessante che 
apre una porta su una piccola ma 
complessa realtà culturale e reli-
____________________

Valletta vista dal Grande Porto.
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L’asse tra sud e nord dell’isola di 
Malta è di soli 27 Km, mentre la 
larghezza massima è di 14 Km; l’i-
sola di Gozo è ancora più piccola, 
la sua superficie è di 67 Km2: la 
lunghezza è di 14 Km mentre la 
larghezza è di soli 7 Km. La super-
ficie dell’isola principale, Malta, 
è di 246 Km2, mentre la superfi-
cie totale dell’arcipelago è di 316 
Km2 con una popolazione di ben 

445.426 (2014) abitanti, per la 
quasi totalità residenti a Malta. 
La Repubblica di Malta è lo Stato 
più densamente abitato della Co-
munità Europea e l’ottavo Stato 
al mondo. La densità abitativa è 
infatti di 1.410 abitanti per Km2. 

L’arcipelago è composto anche 
da alcuni isolotti disabitati come 
Comino, Cominotto, Fifla e dal-
le isole di San Paolo. Comino è 

la terza isola per superficie (con 
solo 3 residenti permanenti); 
è nota per la sua caratteristica 
torre-fortezza Santa Maria fatta 
costruire dal Gran Maestro Alof 
de Wignacourt dei Cavalieri di 
San Giovanni nel 1618 per l’av-
vistamento di possibili invasori. Il 
nome Comino deriva dalla spezia 
cumino (finocchio selvatico) che 
cresce in modo naturale sull’arido 

MALTA

L’arcipelago di Malta è situato 
a 90 Km a sud della Sicilia, a 290 
a nord del Continente africano; 
è in posizione centrale nel Mar 
Mediterraneo trovandosi a 1.830 
Km da Gibilterra e a 1.500 Km da 
Alessandria d’Egitto.

L’arcipelago è formato da due 
isole maggiori: Malta e Gozo. 
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isolotto. Sull’isola vi è un solo 
albergo che apre d’estate; non ci 
sono case, né negozi, né uffici. Ma 
la spiaggetta di Comino è molto 
famosa, è infatti conosciuta col 
nome di Laguna Blu (Blue Lagoon 
con una profondità media di 6 m 
e massima di 12) per la tinta del 
mare che è color turchese. Nella 
piccola baia di Santa Maria vi è 
poi una graziosa cappella del 1716 
dedicata all’Assunzione al cielo 
della Beata Vergine Maria.

Se l’isola di Malta può esser 
paragonata per la sua confor-
mazione ad un pesce, la località 
di Marsaxlokk, a sud, potrebbe 
rappresentare la bocca del pesce; 
all’estremo opposto, nella coda, a 
nord, si trova Cirkewwa da dove 
partono i traghetti per Gozo che 
si raggiunge in 25 minuti di na-
vigazione.

Mentre l’isola di Malta è domi-
nata da una massiccia presenza 

di turismo, quella di Gozo non 
ha conosciuto lo stesso sviluppo 
economico. Non ci sono mol-
ti alberghi e ristoranti come a 
Malta, neppure grandi palazzi o 
industrie. Gli abitanti di Gozo, 
che sono solo 30.000, non sono 
considerati Maltesi dai Maltesi 
stessi : vengono, infatti, chiamati 
“i gozitani”, benché facciano par-
te della stessa Repubblica. 

Nell’arcipelago, in pochi chi-
lometri, il paesaggio muta pro-
fondamente: la zona nord di 
Malta è molto più collinosa e 
verde rispetto al sud perché vi è 
più acqua; il terreno è argilloso e 
mantiene la poca acqua piovana e 
quella sorgiva, così come avviene 
nell’isola di Gozo dove il terreno 
è fertile ed è coltivato. Per l’eco-
nomia è importante la coltivazio-
ne dei pomodori, delle patate (2 
raccolti all’anno), delle zucche, 
delle fragole, dei cavolfiori, delle 
melanzane e delle cipolle. Le pa-
tate vengono anche esportate in 

Olanda. Tuttavia ora solo il 3% 
della popolazione maltese è dedi-
ta all’agricoltura. La coltura della 
vite produce anche un buon vino 
locale che non viene esportato; 
data la scarsità d’acqua nell’isola 
si dice che a Malta ci sia più vino 
che acqua! 

L’agricoltura a Malta e a Gozo 
non è specializzata: ogni conta-
dino coltiva di tutto e tiene nel-
le stalle qualche mucca, capra e 
pecora che non vengono lasciate 
libere al pascolo.

La vegetazione è quella tipica 
del Mediterraneo. Dappertutto si 
vedono piante di fichi d’India che 
vengono utilizzate per delimitare 
le proprietà terriere insieme ai 
muretti a secco. Il frutto del fico 
d’India viene venduto già sbuc-
ciato e si mangia durante il mese 
d’agosto. Un altro albero diffuso 
è quello della carruba che veniva 
mangiata quando il cibo scarseg-
giava. Ora è cibo per i cavalli e 
con esso si produce uno sciroppo 
contro la tosse e il mal di gola. 
Anche in Quaresima e nella Set-
timana Santa sono vendute le ca-
ramelle di carruba. Il seme della 
carruba ha forma diversa ma peso 
sempre uguale, da qui è derivato 
il termine “carati” perché veniva 
utilizzato sulle bilance per pesare 
l’oro.

Altro prodotto tipico sono i 
capperi che si mangiano insieme 
al pesce cucinato.

____________________

Isola di Comino, la torre-fortezza vista dal mare.

____________________

Marsaxlokk.
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cessioni sono sempre accompa-
gnate dalle bande musicali delle 
rispettive località che eseguono 
musiche e marce funebri.

Durante le processioni le statue 
sono portate a spalla e tra una 
statua e l’altra vi sono i Maltesi 
che vestono gli abiti di personag-
gi biblici; vi sono poi i devoti che 
seguono la processione alcuni 
scalzi, altri con le catene in segno 
di penitenza (non ci sono flagel-
lanti). Tutto questo immerge il 
turista in un’atmosfera spirituale 
tutta particolare. 

Il giorno di Pasqua, invece, le 
campane suonano a festa e nelle 
processioni la statua del Cristo 
risorto viene portata sulle spalle, 
a volte anche di corsa in segno 
di festa; un tripudio con banda e 
tanti fuochi d’artificio. 

Il periodo migliore per visitare 
Malta è quello della Settimana 
Santa perché si può partecipare 
alle tradizionali processioni che 
si svolgono in diverse città e nei 
villaggi, manifestazioni di fede, di 
folklore e di tradizione che sono 
rimaste immutate nonostante il 
mutare della cultura. 

Al Giovedì Santo tutte le chie-
se sono aperte fino a tarda sera 
perché è tradizione fare “le 7 vi-
site” di chiesa in chiesa, in un 
clima di silenzio e di pace (ad es. 
nessuno suona il clacson); molte 
strade vengono illuminate solo 
con le candele.

La peculiarità di Malta in que-
sto periodo è rappresentata dalle 
processioni del Venerdì Santo, 
durante le quali sfilano statue e 
gruppi che rappresentano i vari 
momenti della Passione. Le pro-

M A L T A
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Capitale

Forma di Governo

Indipendenza dal Regno Unito

Totale della popolazione

Densità abitativa

Popolazione urbana

Lingua

Prodotto Interno Lordo

Clima

Moneta

Membro dell’Unione Europea UE

Seggi al Parlamento Europeo

Fa parte dello spazio di Schengen

Religione

Punto più alto dell’isola

Presidenza del Consiglio UE

Valletta Capitale Europea
della Cultura

Isola di Malta 246 Km2

Arcipelago maltese 316 Km2

Valletta con 5.721 abitanti (2013)

Repubblica Parlamentare dal 13 
dicembre 1974

21 settembre 1964

445.426 (2014)

1.410 ab./Km2 
È l’ottavo paese più densamente 
abitato del mondo e il  primo in 
Europa

95,3%

Ufficiali: Maltese e Inglese; 
l’Italiano è parlato dal 66% della 
popolazione

8.796 miliardi EUR (2015)

Mediterraneo

Euro. Membro della zona
Euro dal 1° gennaio 2008

Dal 1° maggio 2004

6 membri

Dal 21 dicembre 2007

Chiesa Cattolica 92,7%
Due diocesi (Malta e Gozo)

m 198 s.l.m.

Ha detenuto per la prima volta 
la Presidenza di turno nel 2017

Per l’anno 2018 

COLPO D’OCCHIO



 M A L T A 1514

se che dominerà per tre secoli il 
Mediterraneo occidentale furono 
la sua flotta, i traffici commerciali 
e una fiorente agricoltura, incen-
trata sulla produzione di olio e vi-
no, sviluppata nelle colonie: l’A-
frica settentrionale, le coste della 
Sardegna, della Corsica, della 
Spagna meridionale con le isole 
Baleari, della Sicilia orientale e 
l’isola di Malta.

Gli scavi archeologici, condotti 
nell’area di Marsaxlokk dall’u-
niversità di Roma negli ultimi 
decenni del secolo scorso, han-
no portato alla luce un tempio 
cartaginese dedicato ad Astarte e 
uno dedicato a Melkart1. Saran-
no ancora i Cartaginesi i primi a 
costruire un tempio e una fortifi-
cazione nel luogo dove ora sorge 
Forte Sant’Angelo che domina il 
Grande Porto dell’isola di Malta. 

Ma le mire espansionistiche di 
Roma nel III sec. a.C. vennero a 
confliggere con quelle di Cartagi-
ne. Le condizioni di pace imposte 
dai Romani al termine della Se-
conda Guerra Punica (218-202 
a.C.) decretarono la fine della 
supremazia cartaginese sui mari: 
oltre alla consegna delle navi da 
guerra e al versamento di un forte 
tributo, Roma impose la rinuncia 
a tutte le colonie, così che anche 
Malta divenne con la Sicilia una 
provincia romana e tale rimase 
per cinque secoli, fino alla caduta 
dell’Impero. 

1 Un cippo rinvenuto già nel 1697 in questo 
luogo recante un’iscrizione sia in fenicio che in 
greco ha reso possibile nel corso del XVIII sec. la 
decifrazione della lingua fenicia. Tale cippo ora 
si trova al Louvre di Parigi.

mica diversa dalla precedente e 
utensili in bronzo di sicura impor-
tazione. Questo popolo praticava 
la sepoltura delle ceneri da crema-
zione in dolmen come nell’Italia 
meridionale. Verso il 1500 a.C. 
le isole maltesi per cinque seco-
li vennero più volte conquistate 
da popolazioni provenienti dalla 
Calabria o dalla Sicilia. Questo 
è il motivo per cui compaiono le 
prime fortificazioni dei villaggi 
con possenti mura a secco costru-
ite per la difesa da invasioni o da 
eventuali attacchi da altri villaggi 
presenti nell’arcipelago. 

FENICI E CARTAGINESI 

Verso l’anno 900 a.C. il popolo 
marinaro dei Fenici, proveniente 
dalle coste orientali del Mediter-
raneo (Libano), occupò l’isola di 
Malta grazie ai suoi porti naturali 
che offrivano rifugio da tempeste 
e da pirati sulle loro rotte com-
merciali verso occidente. L’attua-
le lingua maltese trova la propria 
origine in un antico dialetto pu-
nico facente parte della famiglia 
delle lingue semitiche. Lo stesso 
nome di Malta ha nella radice le 
consonanti mlt che nella lingua 
punica indicano un “rifugio”, un 
“porto sicuro”.

A partire dal 650 a.C. la colo-
nia fenicia di Cartagine assunse 
una posizione predominante nel 
Mediterraneo tanto da contrasta-
re e contenere l’espansione greca. 
Anche l’arcipelago maltese fu, 
dunque, sotto la diretta influenza 
di Cartagine. I principali punti 
di forza della potenza cartagine-

sull’isola di Gozo; altre imponenti 
strutture sull’isola di Malta sono 
presenti a Hagar Qim, Mnajdra, 
Tarxien, Ta Hagrat, Skorba con 
l’ipogeo di Hal Saflieni, tutti siti 
patrimonio dell’UNESCO che 
nulla hanno da invidiare a quel-
lo più famoso di Stonehenge in 
Inghilterra. Risale a questo pe-
riodo l’introduzione della coltura 
dell’ulivo e della vite.

Intorno al 2500 il “popolo dei 
templi” scomparve, non sembra 
per un’invasione di un nuovo po-
polo, ma a causa di un’epidemia o 
di una carestia.

Verso il 2000 a.C. nell’isola di 
Malta, disabitata, giunse una po-
polazione con minori conoscenze 
tecniche che utilizzava una cera-

MALTA E LA SUA STORIA

PRIME TESTIMONIANZE

Grazie al ritrovamento di re-
perti archeologici come pietre 
levigate e ceramiche, la prima 
presenza umana nell’arcipelago 
maltese si fa risalire al neolitico, 
a circa 6.000 anni fa, quando, si 
presume, alcuni agricoltori pro-
venienti dalla Sicilia vi si stan-
ziarono portando con sé sementi, 
animali domestici d’allevamento 
e utensili di ossidiana, roccia vul-
canica assente a Malta e impor-
tata da Pantelleria o da Lipari, 
utilizzata per la costruzione di 
utensili da taglio. 

A partire dal 3600 e fino al 
2500 a.C. si assiste poi a un fiori-
re di costruzioni di templi mega-
litici, primo fra tutti a Ggantija, 

____________________

Malta, entrata in uno dei templi del sito archeologico 
di Mnajdra.
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in riva al mare (“Mare nostrum”) 
e col tempo sono state inghiottite 
dall’acqua o erose dalla salsedine. 

Nella zona delle saline, già uti-
lizzate dai Romani – a sud di St. 
Paul’s Bay –, vennero però ritro-
vate alcune tombe risalenti al tar-
do impero romano per la sepoltu-
ra dei cristiani e un porticciolo ri-
parato dove sono state rinvenute 
anche delle antiche anfore. Alle 
spalle di queste località, a San 
Pawl Milqi, l’archeologo italiano 
Sabatino Moscati nel 1963 ha ri-
portato alla luce una villa agrico-
la romana. 

Nella città di Rabat è possibile 
visitare le rovine di una domus ro-
mana, scoperta nel 1881, risalen-
te, pare, al III sec. d.C. col relati-
vo museo. Sempre a Rabat nella 
periferia di Mdina si trovano 
anche due gruppi di catacombe 
utilizzate per la sepoltura durante 
il periodo romano: le catacombe 
dette di Sant’Agata e quelle dette 
di San Paolo. Altri siti con reper-
ti risalenti all’epoca romana sono 
a Birzebugga, dove è stata messa 
in luce un’enorme cisterna per 
la raccolta dell’acqua, e a Ghajn 
Tuffieha, dove è stato rinvenuto 
un complesso di terme romane. 
Infine, i ritrovamenti di antichi 
torchi per le olive mostrano che 
la produzione di olio conservava 
un certo rilievo in epoca romana. 

A Malta non vi sono però rovi-
ne importanti perché ogni diversa 
colonizzazione che si è succeduta 
ha continuato a costruire sopra i 
resti della civiltà che l’aveva pre-
ceduta.

LA DOMINAZIONE 
ROMANA

La dominazione romana segnò 
un periodo di fioritura commer-
ciale e di grande prosperità come 
avamposto della Sicilia, ma non 
lasciò segni profondi nella cultura 
dell’arcipelago maltese perché i 
Romani non imposero al popolo 
né la lingua, né la religione. Per 
quanto riguarda la lingua, il lati-
no divenne lingua ufficiale, ma le 
comunità locali continuarono a 
parlare il punico. Circa la religio-
ne, i Romani non abolirono mai 
i culti delle divinità dei popoli 
sottomessi, ma accoglievano i lo-
ro dei e le dee tra le divinità del 
pantheon della religione ufficiale 
di Stato. Così avvenne anche a 
Malta per i templi e le divinità 
Astarte (identificata con Giuno-
ne) e Melkart (Ercole). 

I Romani chiamarono l’isola di 
Malta Melita, termine che con-
serva la radice punica mlt, ma che 
in latino suonava come un chiaro 
riferimento al miele (mel, mellis). 
A tal proposito lo stesso Marco 
Tullio Cicerone poteva afferma-
re che il miele prodotto sull’iso-
la era molto apprezzato a Roma. 
Secondo altri, invece, il termine 
Melita potrebbe far riferimento al 
colore miele della tipica pietra da 
costruzione.

Le vestigia di questo periodo 
come abitazioni, ville, templi o 
monumenti sono scarse, vuoi per 
l’abbandono e il logorio del tem-
po, vuoi perché divennero facile 
materiale da costruzione. Alcune 
domus, poi, erano state edificate 

____________________

Catacombe di San Paolo.
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cristiani di Colossi e a quelli di 
Efeso. Il processo celebrato a Ro-
ma potrebbe essersi concluso con 
l’assoluzione.

•Nell’anno 67 è da collocarsi il 
suo martirio a Roma. Non si han-
no notizie circa gli anni a parti-
re dal 63: alcuni sostengono che 
ritornò in Palestina, altri che si 
recò in Spagna (Rm 15,24 ss) per 
poi comunque rientrare a Roma 
dove, per unanime testimonian-
za, venne decapitato.

•Gli anni 59-62 sono segnati 
dalla prigionia di Paolo, prima 
a Gerusalemme (Atti 21,15-
23,35), quindi a Cesarea Marit-
tima (Atti 24-26); segue poi il 
viaggio verso Roma (Atti 27-28) 
– poiché Paolo si era appellato a 
Cesare –, con il naufragio sull’iso-
la di Malta. 

•Nel 62-63 Paolo giunse come 
prigioniero a Roma, dove rimase 
agli arresti domiciliari per due an-
ni. In questo periodo si collocano 
le Lettere di Paolo a Filemone, ai 

so rabbino del tempo Hillel). Si 
dimostrò ostile verso la “nuova 
via” dei giudei che credevano nel 
Crocifisso-Risorto. 

•Fu presente alla lapidazione 
del diacono Stefano, primo mar-
tire cristiano (Atti 7,58-8,3).

•Negli anni 33-36 va collocata 
la sua “conversione” sulla strada 
di Damasco (Atti 9,1-31). L’e-
vento segnerà in modo indelebile 
la vita di Paolo; ne parla più volte 
lui stesso in At 22,6-16; 26,12-18; 
1Cor 15,9-10; Gal 1,13-17; 1Tm 
1,12-16. Nella città di Damasco, 
Paolo aiutato da Anania, meditò 
e scoprì il senso vero della fede in 
Gesù.

•Barnaba di Cipro lo coinvol-
se in quello che è definito il suo 
primo viaggio apostolico dal 45 al 
49 (Atti 13-14).

•Nel 50 partecipò al Concilio 
di Gerusalemme che aveva a te-
ma l’ammissione dei pagani nella 
Chiesa di Gesù (Atti 15,1-35).

•Nel 50-52 fu capo spedizione 
nel secondo viaggio (Atti 15,36-
18,22). In questo periodo scrisse 
la prima Lettera ai cristiani di 
Tessalonica. Si tratta del primo 
scritto in senso cronologico del 
Nuovo Testamento.

•Nel 53-58 si svolse il terzo 
viaggio apostolico (Atti 18,23-
21,14). In questi anni scrisse le 
due Lettere ai cristiani di Co-
rinto, una ai cristiani della città 
di Filippi, una ai cristiani della 
regione Galazia e la Lettera 
più ricca dal punto di vista te-
ologico indirizzata 
ai cristiani di 
Roma.

VITA DI SAN PAOLO

La biografia di San Paolo, in 
base agli elementi che ci sono 
suggeriti dagli Atti degli Aposto-
li, dalle Lettere da lui scritte e da 
antiche tradizioni, si può delinea-
re in questi termini:

•Nacque tra il 5 e l’8 d.C. da 
famiglia ebrea del giudaismo del-
la diaspora (giudei che volonta-
riamente erano andati a vivere 
fuori dalla Palestina), nella città 
di Tarso in Cilicia, nell’attuale 
Turchia centro-meridionale, allo-
ra città di circa 300.000 abitanti, 
famosa per le scuole filosofiche, 
in particolare per quella stoica. Il 
suo nome era Shaùl, cui aggiunse 
– forse per l’assonanza – quello di 
Paulus, tipico nome romano che 
però potrebbe anche essere quel-
lo patronimico della famiglia. 

•Saulo (Shaùl) ereditò dal-
la sua famiglia o forse in quanto 
cittadino di Tarso il titolo di “cit-
tadino romano”, che implicava 
l’acquisizione di vari privilegi: il 
diritto ad un processo equo, l’e-
senzione da pene ignominiose (ad 
es. la flagellazione), il diritto di 
sottrarsi alla giurisdizione di una 
corte minore per appellarsi alla 
corte dell’imperatore a Roma.

•Fu educato anzitutto a Tarso 
nel giudaismo dei farisei, pro-
babilmente con l’intenzione di 
diventare rabbino. Completò 
la sua formazione a Gerusalem-
me intorno agli anni 30 – senza 
mai incontrare Gesù – a scuola 
del grande rabbino Gamaliele 
(insegnò tra il 25 e il 50 d.C. ed 
era figlio o nipote del più famo-
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il nome del Santo e sull’isolotto 
è posta una statua commemorati-
va dell’evento. L’accoglienza dei 
locali è descritta da San Luca: 
“E quando arrivarono scoprirono 
che l’isola era chiamata Melita. 
Gli abitanti locali [nel testo i 
barbari] mostrarono una genti-
lezza estrema accendendo un falò 

perché era giunta la pioggia ed 
era freddo e accogliendoci tut-
ti” (Atti 28,1-2). Il riferimento 
ai “barbari” sta ad indicare che i 
locali non parlavano né il latino, 
né il greco, ma una lingua locale. 
Il maltese antico, infatti, derivava 
dal fenicio, la lingua parlata dai 
Cartaginesi.

Appena fu acceso un fuoco San 
Paolo venne morso a una mano da 
una vipera, risvegliata dal calore, 

“Adria”3 per 14 giorni. Paolo con-
fortava i 274 passeggeri con que-
ste parole: “Vi esorto a non per-
dervi d’animo perché non ci sarà 
nessuna perdita di vite umane, 
ma solo della nave. Mi è apparso 
infatti in questa notte un ange-
lo del Dio al quale appartengo e 
che servo che mi ha detto: ‘Non 

temere, Paolo, tu devi comparire 
davanti a Cesare ed ecco Dio ti fa 
la grazia di salvare tutti quelli che 
navigano con te’” (Atti 27,22-
23). Finalmente la nave si arenò 
in una baia dell’isola di Malta e si 
salvarono tutti i naviganti. Tutte 
le persone a bordo raggiunsero a 
nuoto la costa maltese e nessuno 
perì. Era l’autunno del 62 d.C. Il 
luogo dove naufragò San Paolo è 
davanti alla baia che oggi porta 

3 Con “Adria” si designava anticamente il 
mare tra l’Italia, la Grecia e l’Africa, così Giu-
seppe Flavio, Vita, 3, 15 e i geografi del primo 
secolo d.C.

pressi di Troade nell’attuale Tur-
chia. La nave fece vari scali in di-
versi porti, quindi a Mira di Licia 
dove Paolo e Luca si imbarcarono 
su una nave mercantile alessan-
drina che faceva rotta per l’Italia.

Dopo aver navigato con diffi-
coltà, arrivarono a Cnido, città di 
fiorente commercio. Da qui, spin-
ti dai venti, si accostarono all’iso-
la di Creta nella baia della costa 
meridionale, nel luogo chiamato 
“Bei porti” (Kaloilimene).

Paolo, vedendo il peggioramen-
to del tempo a causa dell’avanzata 
stagione, propose all’equipaggio 
di fermarsi in quel luogo (27,9), 
ma il pilota della nave decise in-
vece di far vela fino al porto di 
Fenice sempre sull’isola di Creta, 
giudicato più sicuro per passarvi 
l’inverno, perché in quella stagio-
ne2 era sconsigliato navigare. Sal-
parono con un vento che era pro-
pizio, ma presto la direzione del 
vento cambiò, il tempo peggiorò, 
e il vento si trasformò in tifone, 
chiamato Euro-Aquilone. La na-
ve non poteva resistere a tanta 
furia, si decise allora di lasciarla 
andare trascinata dal vento.

Per diversi giorni la nave con i 
suoi passeggeri viaggiò nell’ignoto 
perché la tempesta non permette-
va di vedere né il sole, né le stelle, 
unici punti di riferimento in mare 
aperto. I marinai furono poi co-
stretti a gettare a mare il carico 
e i pesanti attrezzi della nave. Si 
navigò in balia dei flutti nel mare 

2 Da novembre a marzo la navigazione veniva 
interrotta completamente. Paolo in 2Cor 11,25 
dice di esser scampato a ben tre naufragi prima 
di quest’ultimo.

SAN PAOLO A MALTA

San Paolo fece naufragio sull’i-
sola nell’anno 62 d.C.; se ne parla 
diffusamente nel libro del nuovo 
Testamento Atti degli Aposto-
li scritto da San Luca, anche lui 
naufrago con l’Apostolo delle 
Genti. San Paolo stava per esser 
condotto a Roma per essere giu-
dicato da un tribunale romano. 
Paolo infatti vantava il titolo di 
“cittadino romano” e non poteva 
esser giudicato dai tribunali lo-
cali, come quello di Gerusalem-
me. Infatti una volta arrestato in 
quella città, perché consegnato 
dagli Ebrei ai Romani, davanti al 
governatore Festo, Paolo protestò 
di voler esser giudicato a Roma. Il 
governatore sentenziò: “Ti sei ap-
pellato a Cesare, a Cesare andrai” 
(Atti 25,12). Paolo venne fatto 
imbarcare a Cesarea Marittima 
alla volta di Roma con una nave 
che apparteneva agli armatori di 
Adramitto, città che si trova nei 

Nicolò Circignani detto il Pomarancio, Il naufragio 
di San Paolo all’isola di Malta (1579-1583), Città 
del Vaticano, Torre dei venti, Sala della Meridiana.
__________________
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sede di una guarnigione di soldati 
dell’Impero Cristiano d’Oriente, 
detto Bizantino. Di certo sappia-
mo che l’imperatore Giustiniano 
nel 533 vi inviò il generale Beli-
sario per i rifornimenti prima di 
ripartire alla conquista dell’Afri-
ca settentrionale che era ancora 
dominata dai Vandali. Segno 
evidente che l’isola era abitata, 
coltivata e che offriva porti sicuri. 
Quando nell’870 scorribande di 
arabi aghlabidi di origine tunisina, 
provenienti dalla Sicilia, attacca-
rono i porti di Malta, la guarni-
gione bizantina resistette a lungo 
prima di abbandonare l’arcipela-
go in mano agli invasori.

LA DOMINAZIONE ARABA 
(870-1090)

Il piccolo arcipelago di Malta 
dall’870 fino al 1090 venne così a 
far parte dei domini del califfato 
degli Abbasidi che spadroneggia-
vano in buona parte della Spagna, 

A San Paolo è dunque attri-
buita la prima evangelizzazione 
di Malta. L’isola fu tra le prime 
colonie romane a convertirsi alla 
religione cristiana. 

Mentre però nel resto dell’im-
pero romano vi furono persecu-
zioni contro i cristiani nei primi 
secoli, fino all’editto di Milano 
(313), sull’isola, secondo le fonti 
in nostro possesso, non vi furono 
episodi di violenza contro i segua-
ci del Signore.

I BIZANTINI

Quando Roma nel 455 subì 
l’invasione dei Vandali di Gen-
serico, anche l’arcipelago maltese 
venne abbandonato dai soldati 
romani. Dopo la caduta dell’Im-
pero Romano d’Occidente nel 
4765, ben presto Malta divenne 

5  Nel 476 Odoacre depose l’ultimo Imperato-
re Romano d’Occidente, Romolo Augusto.

La città di Mdina circondata dalle mura.

La liturgia locale lo invoca col 
titolo di Vescovo. La cattedrale 
di Mdina, dedicata a San Paolo, 
secondo la tradizione venne co-
struita esattamente sopra la casa 
dove l’Apostolo guarì il padre del 
governatore4.

Gli scavi archeologici e gli stu-
di scientifici confermano questa 
presenza di Paolo a Malta. Re-
centi scavi archeologici condotti 
da ricercatori italiani vicino a 
St. Paul’s Bay, dove naufragò San 
Paolo, hanno rilevato la presenza 
di luoghi di culto paleocristiani, 
anticamente già meta di pellegri-
naggi.

4 Solo per completezza d’informazione si 
segnala che nel 949 l’imperatore di Bisanzio 
Costantino Porfirogeneto, dal momento che in 
Atti 27 si parla di Mare Adria e non di Mediter-
raneo, identificò l’isola di Μελίτη (la fonte Atti 
degli Apostoli è scritta in greco e non in latino), 
non con Malta, bensì con l’isola Mélida, l’odier-
na Mljet, vicino alle coste della Dalmazia nel 
sud dell’Adriatico, ma non corrisponde alle in-
dicazioni geografiche degli Atti. Nel 1987, poi, 
il ricercatore tedesco, H. Warnecke, sostenne la 
tesi che Melita sarebbe invece da identificarsi 
con l’isola greca di Cefalonia. 

senza conseguenze. Gli isolani 
considerarono questo episodio 
come un segno che San Paolo 
fosse una divinità. Questa scena è 
rappresentata in molte opere d’ar-
te di carattere religioso a Malta.

Sull’isola Paolo – che era ac-
compagnato dell’evangelista Lu-
ca che ci fornisce queste notizie 
circa il naufragio – si fermò cir-
ca tre mesi in attesa che la nave 
potesse ripartire con la nuova 
stagione alla volta di Roma dove 
Paolo, essendo “cittadino roma-
no” sarebbe stato giudicato da un 
tribunale dell’imperatore a causa 
della nuova religione da lui pre-
dicata.

Il governatore romano dell’i-
sola a quel tempo si chiamava 
Publio; Paolo, dopo aver curato 
dalla febbre e dalla dissenteria il 
padre del governatore – secondo 
la tradizione locale – convertì al-
la nuova fede Publio che diverrà 
poi il responsabile dell’evangeliz-
zazione e della Chiesa di Malta. 
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venne incoronato Re nella Catte-
drale di Palermo. Alla sua morte 
il Regno passò a suo figlio Gu-
glielmo (dal 1154 al 1166); poi al 
suo successore Guglielmo II (dal 
1166 al 1189).

GLI SVEVI (1194-1268) E 
GLI ANGIOINI (1268-1282)

Quando Guglielmo morì sen-
za lasciare eredi maschi, l’ultima 
figlia di Ruggero II, Costanza 
d’Altavilla, subentrò nella dina-
stia portando in dote il Regno di 
Sicilia al marito-imperatore Enri-
co VI Hohenstaufen, in tal modo 
anche l’arcipelago maltese passò 
sotto il dominio degli Svevi. Il 
successore di Enrico VI fu il colto 
e raffinato Federico II che aveva 
trasferito la propria corte a Paler-
mo. Egli trasformò l’isola di Mal-
ta in una sorta di colonia penale, 
infatti nel 1223 vi deportò gran 
parte degli abitanti di Cerano, lo-
calità abruzzese, perché conside-
rati ribelli. Da un censimento del 
1241 risultava che nell’arcipelago 
maltese abitavano circa 5.000 
persone, ma solo un migliaio di 
queste erano cattoliche, le altre 
erano di fede musulmana con una 
minoranza ebrea. 

Nel 1258 si inaugurò il regno 
dell’ultimo sovrano svevo, Man-
fredi Hohenstaufen o “di Sicilia” 
al quale anche Dante volle dedi-
care alcune terzine del Purgatorio 
(III, 106-132). 

Ma Papa Urbano IV, d’origine 
francese, volendo però cancellare 
la presenza sveva in Italia fonte 
di gravi tensioni e conflitti con 

nella corrente culturale europea. 
In questo periodo normanno la 
lingua locale era però ancora 
scritta con i caratteri dell’alfabeto 
arabo. Al Conte Ruggero si de-
ve l’introduzione della bandiera 
maltese – che riporta infatti i suoi 
colori araldici, il bianco e il rosso 
–, la ricostruzione della cattedrale 
di Mdina caduta in rovina duran-
te la dominazione araba e il ripri-
stino della successione apostolica 
dei Vescovi di Malta. 

Il figlio Ruggero II d’Altavilla 
(1095-1154) continuò la politica 
del padre: nel 1127, nominò un 
governatore per l’arcipelago mal-
tese e fece presidiare da soldati i 
castelli di difesa. Il Papa gli con-
cesse il titolo di legato apostoli-
co e gli diede in feudo l’Italia del 
Sud, la Sicilia e Malta dando così 
origine al Regno di Sicilia. Nella 
notte di Natale 1130 Ruggero II 

lingua semitica scritta con carat-
teri dell’alfabeto latino. 

I NORMANNI (1090-1194)

Nell’XI secolo la Sicilia passò 
sotto il dominio dei Normanni 
con il conte Ruggero d’Altavilla 
(1031-1101), fratello di Roberto 
il Guiscardo, che si era invece im-
padronito di gran parte dell’Italia 
meridionale: da allora e per 400 
anni la storia di Malta fu indele-
bilmente legata a quella della Si-
cilia. Ruggero ridusse a vassalli gli 
Arabi e liberò gli schiavi cristiani, 
attuò quindi una politica di lenta 
espulsione dei musulmani oppure 
di una loro forzata conversione. 
Nel 1090 estese il proprio con-
trollo anche all’arcipelago malte-
se per proteggere la Sicilia da un 
eventuale attacco arabo prove-
niente da sud, riportando Malta 

in Sicilia e nelle coste francesi 
bagnate dal Mediterraneo. Gli 
Arabi, tolleranti da un punto di 
vista religioso, esigevano però 
una tassa dai cristiani maltesi, co-
sì che l’arcipelago si convertì ben 
presto alla religione musulmana. 
Dai nuovi dominatori la città 
romana sita sull’area di Rabat e 
Mdina venne ridotta di dimen-
sioni territoriali probabilmente 
per poterla meglio difendere con 
la costruzione, davanti alle pos-
senti mura, di un fossato dentro il 
quale però mai vi fu acqua (come 
in Occidente) data la sua scarsità. 
Da allora la città prese l’appel-
lativo di Mdina, cioè “cittadella 
fortificata”.

Gli Arabi introdussero il muli-
no ad acqua, l’irrigazione dei cam-
pi col sollevamento dell’acqua dai 
pozzi mediante forza animale (in 
maltese sienja), la coltivazione 
degli agrumi, della canapa e del 
cotone che per secoli hanno rap-
presentato il pilastro dell’econo-
mia dell’isola. 

La popolazione che continua-
va a parlare un dialetto risalente 
ai Fenici, che sopravvisse sia alla 
dominazione romana che bizan-
tina, assorbì facilmente la lingua 
dei nuovi invasori arabi perché il 
ceppo originario di entrambe era 
quello semitico, tanto che l’ap-
porto dell’arabo alla lingua malte-
se fu enorme (si pensi anche solo 
ai nomi di diverse città e paesi). 
Ancora oggi la lingua locale, che 
nel tempo ha assorbito vocabo-
li fenici, latini, spagnoli, italia-
ni, risente di una forte influenza 
dell’arabo, così da essere l’unica 

____________________

I fratelli Roberto e Ruggero.

____________________

Manfredi Hohenstaufen.
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tivo formato da tutte le categorie 
sociali, chiamato Università, per 
stabilire l’ammontare delle im-
poste, governare i mercati (pesi 
e misure) e i porti, prendere de-
cisioni circa la salute pubblica e 
trasmettere eventuali lamentele 
del popolo al re. Alfonso, una vol-
ta conquistata anche Napoli, nel 
1442 vi stabilì la propria corte. 

ro quella che passa alla storia co-
me la peste nera che poi si diffuse 
in tutta Europa.

Per rispondere al malconten-
to popolare sorto nell’arcipelago 
maltese per l’eccessiva pressione 
fiscale, il re d’Aragona e di Sicilia, 
Alfonso V Il Magnanimo (1396-
1458), istituì a Mdina (Malta) e a 
Rabat (Gozo) un organismo elet-

così avvio al dominio spagnolo 
che venne sancito con la pace di 
Caltabellotta (1302) che divise il 
Regno di Sicilia dal Regno di Na-
poli, ancora degli Angioini. Da 
allora diverse famiglie siciliane 
e aragonesi trovarono dimora a 
Malta gettando le basi della classe 
dominante. A partire dal 1348 i 
porti del Mediterraneo conobbe-

la Chiesa, sollecitò la discesa in 
Italia di Carlo, conte d’Angiò e di 
Provenza, fratello del Re di Fran-
cia Luigi IX. 

Carlo nel 1266 si impadronì 
della Sicilia, dopo aver sconfitto 
Manfredi nella battaglia di Bene-
vento e poi il nipote Corradino 
che era accorso dalla Germania; 
così anche Malta passò sotto il 
dominio francese degli Angioini. 
Carlo d’Angiò mirava però alla 
conquista dell’Impero bizantino 
e per finanziare questo progetto 
aumentò le pressione fiscale in 
Sicilia e a Malta. Ciò provocò il 
30 marzo 1282 l’insurrezione dei 
Vespri Siciliani promossa dal nobi-
le Giovanni da Procida.

GLI SPAGNOLI 
D’ARAGONA (1282-1479) 
E DI CASTIGLIA 
(1479-1530)

I nobili siciliani, quello stesso 
anno, offrirono allora la corona 
del Regno di Sicilia a Pietro III 
d’Aragona – poiché era sposato 
con Costanza II, figlia di Manfre-
di – che sconfisse gli Angioini. A 
questo punto anche gli abitanti di 
Malta si ribellarono; gli Angioini 
si rifugiarono allora nel Castello 
del Mare (Forte Sant’Angelo). 
L’ammiraglio aragonese Ruggero 
di Lauria non esitò ad affrontare 
nel Grande Porto, di fronte a Bir-
gu, le galee angioine e le vinse. 
L’arcipelago maltese passò allora 
sotto la corona d’Aragona, dando 
____________________

Rappresentazione della Peste Nera.
Trionfo della morte (1446). Galleria regionale di 
Palazzo Abatellis, Palermo.
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Ordini religiosi: i Francescani 
(1370), i Carmelitani (1418), 
gli Agostiniani (1450), i Do-
menicani (1466), i Frati minori 
Osservanti (1492), mentre le mo-
nache Benedettine si stabilirono 
a Mdina nel 1497. In questo pe-
riodo vennero anche introdotte 
le Confraternite dedicate al Cro-
cifisso, alla Passione e a Nostra 
Signora della Pietà (l’Addolora-
ta) che furono all’origine delle 
numerose processioni, in partico-
lare quella del Venerdì Santo, un 
misto di fede cristiana, di cultura 
locale e di folklore.

Quando nel 1520 nella città di 
Costantinopoli ascese al potere 
Solimano il Magnifico, tutto il 
Mediterraneo cadde nelle mani 
dei Turchi Ottomani. Resistet-
te solo l’isola di Rodi governata 
dai Cavalieri di San Giovanni di 
Gerusalemme che vantavano una 
formidabile flotta da combatti-
mento.

Intanto i Turchi Ottomani im-
perversavano nel Mediterraneo 
seminando attacchi soprattutto 
contro le coste dell’Italia del Sud: 
si pensi emblematicamente agli 
oltre 800 martiri cristiani nella 
sola città di Otranto (Lecce) nel 
1480. Non poteva restare inden-
ne l’arcipelago maltese, così in-
fatti i Turchi nel 1488 fecero in-
cursioni a Marsaxlokk e nel 1526 
a Mosta dove seminarono morte 
e catturarono 400 cristiani per ri-
durli in schiavitù. 

In ogni caso, i 250 anni della 
dominazione spagnola furono un 
periodo florido per l’arcipelago 
maltese che visse in stretti rap-
porti con la Sicilia e la Spagna. 
Dal punto di vista dell’economia 
questo periodo fu caratterizzato 
da un’intensa attività agricola, si 
passò da una produzione di sus-
sistenza a una finalizzata al com-
mercio, soprattutto del cotone, 
che diede vita anche a una fio-
rente industria di trasformazione.

In questi secoli videro la luce 
sull’isola i conventi dei grandi 

servato un famoso quadro di Mat-
tia Preti che raffigura l’evento.

Intanto nel 1453 era definitiva-
mente caduto l’Impero Romano 
d’Oriente con la conquista di Co-
stantinopoli (l’antica Bisanzio) e 
la morte in battaglia dell’impe-
ratore Costantino XI Paleologo 
(1449-1453) per mano dei Tur-
chi Ottomani guidati dal sultano 
Maometto II, che disponevano 
di uno strumento bellico d’avan-
guardia, il cannone, che poteva 
sgretolare la cerchia delle mura 
della città considerate le più im-
penetrabili e sicure d’Europa. La 
capitale dell’Impero aveva capi-
tolato il 29 maggio dopo due mesi 
di combattimenti. 

Il matrimonio tra i re cattolici 
Ferdinando II di Aragona e Isa-
bella di Castiglia portò, nel 1479, 
all’unificazione della Spagna. L’ar-
cipelago maltese passò così alla 
Corona di Castiglia e venne inglo-
bato nel vasto impero spagnolo.

Durante il periodo aragonese 
l’arcipelago maltese venne via via 
governato da conti o marchesi 
che normalmente non vivevano 
sull’isola e, obbedienti alla coro-
na, erano preoccupati soprattutto 
della riscossione delle tasse. L’ul-
timo marchese, don Gonsalvo 
Monroy, verrà espulso dall’isola 
in seguito ad una rivolta popolare 
(1425-1428).

In questo periodo gli aragonesi 
respinsero gli attacchi dei Sarace-
ni Hassidi giunti dalla Tunisia nel 
1429 difendendo strenuamente 
la capitale Mdina. I musulmani 
saccheggiarono allora altre città, 
distruggendo anche il monastero 
agostiniano di Rabat e seminan-
do devastazione e morte. Inoltre 
3.000 dei 16.000 abitanti dell’ar-
cipelago maltese vennero cattu-
rati e ridotti in schiavitù. È attri-
buita ad una leggendaria appari-
zione di San Paolo a cavallo con 
la spada sguainata che vola sopra 
le mura di Mdina la messa in fuga 
di musulmani invasori nel 1429. 
Nella cattedrale di Mdina è con-

____________________

Ritratto matrimoniale del re Ferdinando II di 
Aragona e della regina Isabella di Castiglia.

Matteo Pérez, rappresentazione dell’assedio di 
Malta, arrivo della flotta turca (1565).
__________________
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talieri, ponendolo sotto la tutela 
della Santa Sede. Nella Bolla si 
stabiliva che il successore di Ge-
rardo dovesse esser eletto da colo-
ro che avessero deciso di restare 
al servizio dell’istituzione per tut-
ta la vita, senza interferenza di al-
tre autorità laiche o religiose.

Dall’epoca della Bolla del 1113 
l’Ordine Ospitaliero si caratteriz-
zò per il fatto che tutti i Cavalieri 
erano religiosi legati dai tre voti 
monastici di castità, povertà e ob-
bedienza e perché si configurava 
come un Ordine Militare sorto 
per proteggere i pellegrini che si 
recavano in Terra Santa, come 
l’Ordine Templare7, i Cavalieri 
Teutonici e i Cavalieri del Santo 
Sepolcro. Al culmine dello splen-
dore del Regno di Gerusalemme 
l’Ordine Ospitaliero di San Gio-
vanni giunse a essere dotato di 
sette grandi forti difensivi e di 
140 possedimenti sparsi per la Pa-
lestina.

Nel 1137 l’Ordine venne strut-
turato da Raimondo de Puy in 
tre ranghi: i Cavalieri di Giusti-
zia, nobili cristiani impegnati sia 
in battaglia che nell’assistenza, i 
quali formavano il Consiglio del 
Gran Maestro; i Cappellani Con-
ventuali, incaricati della cura 
d’anime; e i Serventi d’arme ap-
partenenti a famiglie rispettabili 

7 L’Ordine Templare, cioè, l’Ordine dei “Po-
veri commilitoni di Cristo e del Tempio di Sa-
lomone”, ha cessato ufficialmente di esistere nel 
1312, con la Bolla di Papa Clemente V e con il 
rogo, voluto dal re di Francia Filippo il Bello, 
del Gran Maestro Jacques de Molay e di alcuni 
suoi Confratelli all’Isle des Juifs. Anche l’ordine 
teutonico venne soppresso dal Gran Maestro 
Alberto Hohenzollern in seguito alla riforma 
luterana (1525).

che divenne un punto di raccolta 
dei pellegrini cristiani. I servizi 
venivano prestati da monaci che 
portavano la croce a otto punte di 
Amalfi. Tali monaci avevano im-
parato anche a difendere con le 
armi sia l’ospedale che la vita del-
la popolazione soprattutto dopo 
l’indizione della prima crociata.

Con ogni probabilità l’origine 
dei Cavalieri di Malta va ricer-
cata proprio qui. Una volta che 
i crociati riconquistarono Geru-
salemme nel 1099 sotto la guida 
di Goffredo da Buglione, duca di 
Lorena, i monaci si presero cura 
dei crociati feriti presso il loro 
ospitale. Re Baldovino I di Geru-
salemme, fratello di Goffredo, per 
riconoscenza verso questi monaci 
donò loro, nel 1104, dei possedi-
menti di territori e proprietà e li 
gratificò di diversi privilegi.

L’Ordine Ospitaliero di San 
Giovanni venne fondato dal 
monaco benedettino Gerardo de 
Saxo o Sasso, località nel territo-
rio amalfitano, che dirigeva come 
prepositus et rector la foresteria 
(hospitium) nel monastero6 di Ge-
rusalemme.

La Chiesa lo ha in seguito pro-
clamato Beato. Il suo ruolo di 
fondatore intorno all’anno 1080 
trova conferma nella Bolla papa-
le Pie Postulatio Voluntatis di Papa 
Pasquale II del 15 febbraio 1113 
che riconosce la costituzione 
dell’Ordine dei Cavalieri Ospi-

6 Secondo altri, invece, all’origine vi fu Ge-
rardo di Thom (1040-1120), un monaco be-
nedettino di origini provenzali il cui teschio è 
ora conservato nel convento di Clausura delle 
Orsoline a Valletta.

I CAVALIERI DELL’ORDINE 
DI SAN GIOVANNI

Alcuni mercanti, esperti di na-
vigazione, si specializzarono nella 
costruzione di luoghi di ospitali-
tà, gli hospitali, lungo le strade che 
conducevano a Gerusalemme per 
poter aiutare i pellegrini durante 
le crociate. Nel 1048 alcuni com-
mercianti di Amalfi, una delle 
quattro repubbliche marinare 
d’Italia, ottennero dal califfo d’E-
gitto l’autorizzazione a edificare 
a Gerusalemme una chiesa di ri-
to latino dedicata alla Vergine, 
chiamata in seguito Santa Maria 
Latina. Presso la chiesa fu poi 
costruito un monastero gestito 
dai Benedettini, con annessa la 
foresteria (hospitium, ospitale) de-
dicata a San Giovanni Battista, 
____________________

A destra, Beato Gerardo de Saxo (1040-1120).
Stemma dei cavalieri di San Giovanni.
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emettere i voti di povertà, castità 
e obbedienza e promettere di non 
impugnare mai le armi contro un 
cristiano e di esser pronti a morire 
piuttosto che volgere le spalle al 
nemico. Il voto di povertà com-
portava il donare quattro quinti 
dei propri beni all’Ordine di San 
Giovanni. Grazie a queste dona-
zioni, l’Ordine aveva proprietà 
sparse un po’ ovunque in Europa, 
ma soprattutto in Francia; queste 
terre erano chiamate Comman-
derie. Alla morte di un Cavaliere 
anche tutto l’armamentario che 
pesava circa 40 Kg diventava 
proprietà dell’Ordine. Il voto di 
castità comportava la rinuncia ad 
avere figli che avrebbero potuto 
rivendicare il patrimonio. 

Tutto questo poté perdurare 
fino al 1522 quando il Sultano 
Solimano il Magnifico, che por-
tò l’Impero Ottomano ai massi-
mi fulgori, non li scacciò anche 
dall’isola di Rodi: con 400 navi 
portò nell’isola ben 20.000 solda-
ti musulmani. A contrastarli c’e-
rano solo 600 Cavalieri di Rodi e 
4.000 soldati e le possenti mura 
della città. L’assedio durò sei mesi 
e al termine Solimano conces-
se ai sopravvissuti di ritirarsi nel 
Regno di Sicilia. Era allora Gran 
Maestro Philippe de Villiers de 
l’Isle-Adam (1521-1534) che go-
vernò l’Ordine per diversi anni 
senza una sede formale per i Ca-
valieri, i quali si rifugiarono pri-
ma a Creta, poi a Messina, quindi 
a Viterbo e a Nizza. 

È a questo punto che si inseri-
sce la nuova avventura maltese 
dell’Ordine di San Giovanni. 

col compito di semplici soldati 
infermieri. Il loro capo, il Gran 
Maestro, era eletto a vita ed era 
sottoposto solo al giudizio del 
Papa; formalmente era conside-
rato Principe sovrano. Nel 1187 
Saladino riconquistò Gerusalem-
me e l’Ordine trovò rifugio nella 
roccaforte di San Giovanni d’A-
cri, ultimo baluardo del mondo 
cristiano in Terra Santa, da dove 
però venne scacciato dai Turchi 
nel 1291. 

I Cavalieri di San Giovanni 
con il Gran Maestro Guillaume 
de Villaret fuggirono allora da 
esuli sull’isola di Cipro a Limas-
sol e da qui, con il successivo 
Gran Maestro Fulkes de Villaret 
comprendendo la necessità di 
sviluppare un proprio dominio 
territoriale, nel 1309, con l’aiu-
to dei genovesi si stabilirono a 
Rodi dove vissero per duecento 
anni. Fu questo un periodo flo-
rido per l’Ordine che crebbe in 
Priorati, Balivati e Commanderie e 
che veniva ormai designato come 
“Ordine dei Cavalieri di Rodi”. Il 
“novizio” prima di essere accolto 
nell’Ordine doveva essere sotto-
posto ad un tirocinio militare, e al 
momento dell’investitura doveva 
____________________

La Bolla Papale del 15 febbraio 1113.

che si affacciava sul Grande Por-
to, a Birgu (“borgo”, “villaggio” 
in maltese) che in seguito – come 
vedremo – prenderà il nome di 
Vittoriosa, mentre la loro Chiesa 
Conventuale sarà eletta la par-
rocchiale di San Lorenzo. Birgu si 
trovava in un’insenatura naturale 
che avrebbe permesso un buon 
ancoraggio ai grandi vascelli e al-
le galere che avrebbero assicurato 
oltre ai commerci anche indi-
spensabili contatti col retroterra 
europeo. La prima costruzione 
in Birgu da parte dell’Ordine fu 
l’erezione di un ospedale presso il 
Convento di Santa Scolastica. 
L’Ordine dei Cavalieri di San Gio-
vanni, che da allora prese il nome 
di Ordine di Malta, divenuto ben 
presto multinazionale perché ri-
chiamava i figli secondogeniti o 
terzogeniti provenienti dalle il-
lustri nobili famiglie europee, era 

1530: A MALTA 
GIUNGONO I CAVALIERI 
OSPITALIERI 
DI SAN GIOVANNI

Per le pressioni del Gran Ma-
estro e l’interessamento di Papa 
Clemente VII, l’Imperatore del 
Sacro Romano Impero, Carlo V, 
Re di Spagna e di Sicilia, con un 
diploma imperiale nel 1530 ridiede 
ai Cavalieri una terra nell’arcipe-
lago di Malta e in feudo il porto 
nordafricano di Tripoli al fine di 
assolvere ai doveri della loro religio-
ne e impiegare le lor forze ed armi 
contro i perfidi nemici della santa 
fede. La speranza dell’Imperatore 
era che l’Ordine di San Giovanni 
potesse arginare l’avanzata delle 
forze navali turche nel Mediter-
raneo orientale. Si stabilì anche 
che nel giorno di Ognissanti, tut-
ti gli anni, i Cavalieri dovessero 
come tributo simbolico di vassal-
laggio al viceré di Sicilia un fal-
cone maltese. Quando i Cavalieri 
giunsero a Malta trovarono l’isola 
senza strutture, con una popo-
lazione di circa 20.000 abitanti 
dediti soprattutto all’agricoltura, 
altri erano marinai o artigiani, so-
lo alcuni commercianti e qualche 
notabile; sull’isola vi era un’unica 
città fortificata, Mdina (l’antica 
capitale), ma venne giudicata 
dai Cavalieri inadatta ad essere 
il loro centro di governo perché 
troppo lontana dal mare. Il Gran 
Maestro Philippe de Villiers de 
l’Isle-Adam con il Consiglio dei 
Cavalieri di Giustizia decise allo-
ra di stabilire la sede dei Cavalieri 
di San Giovanni in un villaggio 
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Ognuno di questi gruppi era 
responsabile della difesa di una 
zona dell’isola di Malta, del 
Grande Porto e di Gozo. A Bir-
gu ogni gruppo linguistico aveva 
il proprio auberge, ma tutti erano 
sottoposti al comando del Gran 
Maestro che era coadiuvato da un 
Consiglio dei Cavalieri di Giu-
stizia. In origine l’auberge della 
lingua italiana edificato nel 1540 
aveva la vista a mare ed era visi-
bile dal Porto delle Galere perché 
la lingua italiana era responsabile 
della flotta dell’Ordine e l’ammi-
raglio era inevitabilmente un ca-
valiere italiano. 

suddiviso al suo interno in base 
alle otto lingue parlate: 
1. Alvernia/Auvergne (regione 
della Francia centro-meridionale 
con capoluogo Clermont-Ferrand)
2. Provenza (regione sud-est della 
Francia)
3. Francia
4. Aragona (che includeva Va-
lencia, Navarra e Catalogna)
5. Castiglia 
6. Alemagna (che comprendeva 
oltre alla Germania, l’Austria, la 
Norvegia, la Svezia, la Danimarca 
e l’Olanda)
7. Italia (Stato Pontificio, Regno 
di Napoli, Regno di Sicilia, To-
scana e Venezia)
8. Inghilterra (soppressa in segui-
to allo scisma religioso di Enrico 
VIII) e in seguito riammessa co-
me Lingua Anglo-Bavarese.

ELENCO DEI GRANDI  MAESTRI SULL’ISOLA DI MALTA

1530-1534      Philippe de Villiers de l’Isle-Adam	 Francia

1534-1535      Pietro Del Ponte			   Italia

1535-1536      Didiers de Saint-Jailte		  Francia

1536-1553      Juan de Homedes			   Aragona

1553-1557      Claude de la Sengle			   Francia

1557-1568      Jean Parisot de la Valette		  Provenza

1568-1572      Pietro del Monte San Savino		  Italia

1572-1581      Jean l’Evesque de la Cassière		  Alvernia

1581-1595      Hugues de Loubrenx de Verdalle	 Provenza

1595-1601      Martin Garzes			   Aragona

1601-1622      Alof de Wignacourt			   Francia

1622-1623      Louis Mendez de Vasconcellos	 Castiglia/Portogallo

1623-1636      Antoine de Paule			   Provenza

1636-1657      Jean-Paul de Lascaris Castellar	 Provenza

1657-1660      Martin de Redin			   Aragona

1660-1660      Annet de Clermont de Chattes-Gessan	 Alvernia

1660-1663      Rafael Cotoner			   Aragona

1663-1680      Nicolas Cotoner			   Aragona

1680-1690      Gregorio Carafa			   Italia

1690-1697      Adrien de Wignacourt		  Francia

1697-1720      Ramon Perellos y Rocaful		  Aragona

1720-1722      Marcantonio Zonadari		  Italia

1722-1736      Antonio Manoel de Vilhena		  Castiglia/Portogallo

1736-1741      Ramon Despuig			   Aragona

1741-1773      Manuel Pinto de Fonseca		  Castiglia/Portogallo

1773-1775      Francisco Ximenes deTaxada		  Aragona

1775-1797      Emmanuel-Marie de Rohan-Polduc	 Francia

1797-1798      Fernand von Hompesch		  Alemagna
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Dipinto di René Théodore Berthon, Philippe de 
Villiers de l’Isle-Adam prende possesso dell’isola di 
Malta (1530), Museo Nazionale di Versailles.


